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LECTIO  
(Lc 1,26-38) 
 
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 
Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo 
della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo 
le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo 
darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli 
darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà 
fine». 
Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l'angelo: 
«Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui 
che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia 
ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile 
a Dio». 
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si 
allontanò da lei. 

 
Nell’anno B in cui si legge il vangelo di Marco il vangelo di quest’ultima domenica di avvento non può essere di Marco, 
perché normalmente propone uno degli episodi precedenti la nascita di Gesù e Marco non ha racconti dell’infanzia. Il 
vangelo di Marco parte da Giovanni Battista e dal battesimo di Gesù. Così come abbiamo ricorso a Giovanni domenica 
scorsa, ricorriamo a Luca questa domenica, che ha abbondanza di racconti dell’infanzia, come questo 
dell’annunciazione a Maria (già letto peraltro il giorno dell’Immacolata Concezione). E’ anche il momento in cui Gesù 
viene concepito, perciò nove mesi prima della nascita: non per altro la festa dell’annunciazione a Maria è 
ufficialmente il 25 marzo, nove mesi prima del Natale. Nella liturgia nulla è a caso… 

 

MEDITATIO 
-  Che cosa normalmente ti fa rallegrare il cuore? 
- Che cosa normalmente ti turba? 
- Mettiti nei panni di Maria il giorno dell’annunciazione e prova a cogliere ciò che può aver vissuto lei. 
- Cosa significa per te “accettare la missione che il Signore ti ha affidato/a”? 

 
CONTEMPLATIO 

C’è un sogno in Dio. Ed è più di un sogno. Perché i nostri sogni possono anche rimanere tali, rimanere 
sogni, e non accadere. Invece i sogni di Dio accadono. Il sogno attraversa il Primo e il Secondo 
Testamento. Ed è come dire che attraversa tutta la storia. Noi abbiamo scoperto questa continuità – la 
continuità del sogno di Dio – leggendo oggi la pagina del libro di Samuele e, subito dopo, quella del 
vangelo di Luca. Bibbia ebraica e Bibbia cristiana insieme. 
E il sogno di Dio va in direzioni diverse. Diverse anche da quelle che abitano i sogni delle persone 
religiose, diverse a volte dai sogni stessi dei profeti. Perché i profeti, a volte, diventano profeti di corte, 
danno ragione al re, a quello che fa il re, e gli dicono: “Va, fa’ quello che hai in mente di fare, perché il 
Signore è con te”. 



Che cosa aveva in mente il re Davide, per di più benedetto, nel progetto, dal profeta, il profeta Natan? 
Aveva in mente di costruire un tempio a Dio: non sopportava che l’Arca dell’Alleanza fosse sotto una 
tenda. E Dio dice che no, questo non è il suo sogno. “Ti ho preso” – dice a Davide – “mentre seguivi il 
gregge, sono stato con te dovunque sei andato”. Sono il Dio della tenda e tu mi vuoi ridurre al Dio del 
tempio? 
Guardate che questo rischio – di cambiare i connotati a Dio, di trasformarlo da un Dio pastore e quindi 
in cammino a un Dio re e quindi fermo sul trono – non è un rischio superato. Ed è un rischio delle 
società sedentarie, dove tutto è organizzato, tutto è programmato, tutto è sistemato. Costruiamo un 
tempio e così è sistemato anche Dio. L’abbiamo proprio “sistemato”. Non dico che non dobbiamo 
edificare le chiese, ma, attenzione, che Dio non diventi il Dio delle chiese, e noi a far guerre, in nome di 
Dio, per le chiese, che non diventi il Dio delle chiese, che non perda i suoi connotati di un Dio della 
tenda, un Dio della strada. 
Le madri ebree ogni volta che generavano un figlio, ogni volta che ancora oggi generano un figlio, hanno 
come un sussulto: che quel figlio sia il Messia? La sorpresa di Dio è nella vita. 
Voi senz’altro mi capite: è una rivoluzione. Ritorniamo al sogno di Dio: dall’immobilità del tempio al 
cammino inquieto dell’umanità cui apparteniamo. E sogno, nostro sogno, il massimo dei sogni, poter 
dire, come Dio: sono stato con te, dovunque tu sei andato. Perché Dio entra nella vita. 
È bello leggere in questa luce il racconto dell’annunciazione. L’annunciazione non è nel tempio, è nella 
vita. È un’annunciazione in una regione e c’è il nome della regione, Galilea, in una città e c’è il nome, 
Nazaret, e c’è il nome della donna, Maria, e del suo sposo adorato, Giuseppe, ed anche della sua cugina, 
Elisabetta, quella che tutti dicevano sterile, e adesso è al sesto mese. 
È la vita, capite! È l’annunciazione, è la nascita di Dio, ma nella vita. Nella vita, la nostra, fatta di sensi 
di inadeguatezza: (“…ma com’è possibile? Non ci sono le premesse”), la vita fatta dei nostri turbamenti: 
(“Non temere, Maria”). Non temere.   (don Angelo Casati) 
 

ORATIO 

Ti immagino Myriam 
sorpresa dall’annuncio di Gabriele 
accogliere un invito a portare 

avanti un compito 
che ti sembra molto superiore 

alle tue possibilità. 
 
Ti immagino nella tua intimità 

in un silenzio che ti aiuta a convincerti 
che tutto quello che ti viene richiesto 

è vero. 
 
 

Ti immagino giovanissima ragazza 
in preghiera 
fra le braccia di una mamma 

che stende la sua ombra su di te 
 

Ti immagino mentre l’ascolti 
con una grande speranza nel tuo cuore, 
perché solo una mamma che ha 

partorito 
l’intera umanità 

e che la ama con viscere di misericordia 
può darti la risposta 
e la forza di cui hai bisogno. 

ACTIO  
- Ormai siamo a ridosso del Natale: pensa a come compiere un gesto di carità 
- Ormai siamo a ridosso del Natale: pensa a come far felice qualcuno. 

 
APPENDICE: che cos’è l’Avvento (4) 

In Avvento il colore dei parametri sacri del sacerdote è il viola, tranne la domenica 

della terza settimana di Avvento in cui facoltativamente possono essere indossati 
paramenti rosa. Questa domenica di Avvento infatti è chiamata Gaudete, a motivo 

dell’antifona d’ingresso della messa, che riporta un passo della Lettera ai Filippesi in 
cui Paolo invita alla gioia: “Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, 
il Signore è vicino”. Il carattere penitenziale dell’Avvento è dunque stemperato dalla 

speranza della venuta gloriosa di Cristo. 


